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19 Maggio 2007 – Convegno “La Biodiversità in provincia di Asti”




L’ANALISI DELLA BIODIVERSITÀ NEL PROCESSO ECOREGIONALE WWF
Guido Trivellini (WWF ITALIA ERC – ALPS Programme)
e-mail:  g.trivellini@wwf.it
L’intervento cercherà di dare una panoramica della molteplicità di approccio di conservazione condotto dal gruppo di lavoro del WWF ITALIA – Ecoregione Alpi. 
Una prima parte verterà sulla necessità di basare un piano di azione su un’analisi scientifica dei valori naturalistici. Ne sarà esempio la descrizione del lavoro di modellizzazione ecologica realizzato per descrivere i valori di biodiversità nell’area prioritaria alpina H1 – Sottoceneri e la descrizione della struttura partecipativa dello stesso piano d’azione che segue all’analisi.
 

Una seconda fase sarà dedicata ad un metodo originale di applicazione di tecniche partecipative nella stessa analisi dei valori naturalistici. Esempi citati saranno il progetto di supporto alla creazione della Pianura Padana Lombarda (Regione Lombardia) e il progetto di supporto alla creazione della Pianura Padana Veneta (regione Veneto), nei quali un meccanismo di partecipazione ha permesso alla comunità scientifica di entrambe le regioni di proporre, in un tempo molto breve, importanti risultati di sintesi sullo status della biodiversità delle aree di studio. 
=======================================================================

Lineamenti geobotanici dell’astigiano
Franco Picco (Botanico – Referente del progetto BIOMONF del Parco Naturale e Sacro Monte di Crea)
e-mail:  zenevreto@virgilio.i

La geobotanica studia la distribuzione geografica e l’ambiente delle specie vegetali spontanee, in particolare la flora (lista delle specie che complessivamente si trovano su un territorio) e la vegetazione (insieme delle fitocenosi, cioè dei raggruppamenti vegetali caratterizzati da una propria composizione di specie e da una propria fisionomia).


La flora e la vegetazione di una regione non sono mai casuali ma sono l’espressione dell’interazione di più fattori: ecologico-edafici (clima e natura del terreno), storici (eventi geologici, migrazione dei biomi), e antropici (nelle fasi di degrado), che si sono susseguiti in quell’area geografica.

Dal punto di vista geobotanico le colline della parte centrale del Piemonte appartengono alla Regione Eurosiberiana-Centroeuropea e si caratterizzano per la coesistenza nel territorio, accanto alle specie peculiari, di entità tipiche delle zone fredde montane (migrate durante le espansioni glaciali dell’Era Quaternaria), frammiste ad entità tipiche delle zone calde mediterranee penetrate a più riprese in epoche climatiche favorevoli.

La vegetazione potenziale di quest’area è il bosco di latifoglie riconducibile a due tipologie ben differenziate su base ecologica:


a) i Querceti termofili (attribuibili all’Ordine Quercetalia- pubescentis) che ricoprono i dossi e le alte pendici nelle esposizioni calde e soleggiate. La specie caratteristiche sono la Roverella (Quercus pubescens) sui suoli calcarei e la Rovere (Quercus petraea) sui suoli acidi. Sono ricchi di specie termofile e mediterranee;


b) i Querceti mesofili di fondovalle e delle esposizioni a nord sono delle digitazioni del Querco-carpineto (Polygonatum multiflori - Quercetum roboris), che è l’associazione climax della Pianura Padana. Le specie costitutrici sono la Farnia (Quercus robur) e il Carpino (Carpinus betulus). Sono boschi ombrosi, caratterizzati dalla presenza di specie boreali relitte delle migrazioni delle epoche glaciali quaternarie. Spesso sono stati sostituiti dai castagneti o dai robinieti. 


Sulla base delle tipologie geologiche e delle diversificazioni eco-geografiche presenti nel territorio a livello locale, in Provincia di Asti si distinguono i seguenti settori:
1) il Basso Monferrato

2) il Bacino Astiano

3) l’Alto Monferrato

4) le Langhe

ben differenziati a livello floristico e vegetazionale.

Il Basso Monferrato interessa la parte settentrionale della Provincia, geologicamente pertinente alla dorsale, di natura calcarea, Moncalieri – Valenza. La flora si caratterizza per la presenza di specie basifile. I boschi dei dossi sono costituiti dalla Roverella in associazione con l’ Orniello (Fraxinus ornus). Si caratterizzano per la presenza di specie mesofile tipiche dell’Ordine Fagetalia e per la forte affinità con i querceti termofili della regioni balcaniche. I boschi mesofili di questo settore sono caratterizzati dall’infiltrazione di specie termofile. 

Il Bacino Astiano occupa la parte centrale della Provincia, è attraversato dal Tanaro ed è un’unità litologica di origine marina pliocenica formata dalle “Sabbie di Asti” a pH sub-acido. Questa caratteristica arricchisce la flora di specie acidofile. I boschi di espluvio sono querceti misti mesoxerofili di Rovere (Quercus petraea) e riferibili all’associazione Physospermum quercetum petraeae, con un corteggio floristico di tipo sud-europeo con influssi mediterranei. I boschi di impluvio sono querco-carpineti arricchiti di specie acidofile e rispetto a quelli del Basso Monferrato più ricchi di specie mesofile.

L’Alto Monferrato costituisce una zona di transizione tra i settori precedenti e il settore delle Langhe. A causa dello sfruttamento agricolo la superficie forestale è estremamente ridotta. La vegetazione potenziale è quella dei boschi di Roverella ma anche in zone collinari si rinvengono lembi di Querco-carpineto

Le Langhe, occupano la parte meridionale della Provincia e si caratterizzano per litosuoli calcarei. A livello floristico una peculiarità settoriale è rappresentata dalla  presenza di specie a gravitazione atlantica (6 %) e da un consistente influsso mediterraneo (18%). I querceti di Roverella hanno un’impronta marcatamente termo-xerofila con l’Orniello subordinato.
VARIETÀ ECOSISTEMICA E DIVERSIFICAZIONE FLORISTICA NELLE COLLINE ASTIGIANE NORD-OCCIDENTALI

Franco Correggia (Botanico – Presidente dell’Associazione “Terra, Gente, Boschi e Memorie”)
e-mail: fralar@libero.it
Nella relazione viene brevemente analizzato il contesto paesaggistico ed ecosistemico che caratterizza le campagne collinari nord-astigiane, evidenziando come tra le peculiarità più significative che contraddistinguono gli ecomosaici ed i microsistemi territoriali ascrivibili all’area in oggetto emerga la capacità di tali ambiti di concentrare in spazi relativamente limitati una marcata compresenza di biotopi e microambienti ecologicamente (e in particolare floristicamente) molto diversificati. Viene quindi presentata una rassegna dei principali di tali ambienti (lembi relitti di formazioni forestali naturaliformi, zone umide lentiche e lotiche, erbosi xerotermici paranaturali, ambiti rurali tradizionali, ecc.), con illustrazione di alcune specie relative alla flora vascolare attualmente ritrovabili al loro interno che documentano le conservate (per quanto spesso relittuali e insularizzate) valenze floristico-vegetazionali tuttora pertinenti all’ambito ecogeografico in esame.

I FUNGHI DI VALMANERA

Mario Filippa (Micologo - Gruppo Micologico “G. Camisola” – Asti)
e-mail:  mario.filippa@virgilio.it
I Funghi costituiscono un Regno ad elevata biodiversità. Nei i cosiddetti "macrofunghi" (visibili a occhio nudo) l'apparato vegetativo è formato da lunghi filamenti (ife) formanti un tallo (micelio); la fruttificazione (sporoforo) è il "fungo" che si raccoglie nei boschi, e riproduce sessualmente la specie producendo piccolissime spore.

La diversità delle specie fungine è riscontrabile in forme, colori, odori che sono spesso funzionali alla strategia di dispersione delle spore. Anche il tipo di nutrizione varia, potendo i funghi prelevare sostanza organica da organismi morti (saprotrofi), da organismi vivi (parassiti) o da piante in cambio di acqua e sali minerali (micorrizici).

Fattori di differenziazione della flora micologica sono clima, piante presenti, chimica e pedologia del terreno, attività animali (umane in particolare).

Grande peso nell'abbondanza della fruttificazione di specie fungine apprezzate commestibili ha l'azione dell'uomo: infatti i Porcini (Boletus aestivalis, Boletus aereus) e ancor più gli Ovoli (Amanita caesarea) prediligono aree boschive aperte, con vegetazione rada, erbe basse e scarso accumulo di foglie. Dati storici mostrano che negli ultimi decenni la raccolta di queste specie è in declino, dovuto oltre a modificazioni meteorologiche alla progressiva riduzione della pulizia del sottobosco. La diversa coltivazione dei terreni, con lavorazioni meccaniche anziché manuali, concimazioni chimiche anziché organiche, e l'eliminazione di ogni albero estraneo alla coltura in atto è causa del declino in tutta la provincia di Asti di un'altra specie pregiatissima, il Tartufo bianco (Tuber magnatum).

Il lavoro di censimento delle specie fungine nell'area di Valmanera è iniziato nel 2004 e a tutto il 2006 sono state effettuate 2257 raccolte; i taxa sicuramente determinati sono 485. Non ci è possibile fare stime precise, ma riteniamo di avere determinato molto meno del 10% delle specie presenti. Si noti che il lavoro di ricerca deve essere minuzioso per raccogliere anche le specie più piccole (pochi mm), in alcuni periodi dell'anno mirato ad un particolare substrato; molte specie hanno periodi di crescita brevi, ed in mancanza di condizioni favorevoli possono rimanere per più anni senza fruttificare.

La percentuale di raccolte non determinate è del 7,3%; si tratta di un risultato che va oltre le speranze iniziali, considerato che la determinazione di molte specie è lunga e difficile, per certi gruppi c'è carenza di letteratura e che il materiale, rapidamente deperibile, si presenta abbondante in periodi ristretti dell'anno.

Le immagini presentate raffigurano specie morfologicamente diverse per sistema di dispersione delle spore (affidato al vento con lancio attivo o passivo, pioggia, insetti, mammiferi) e per ecologia (umicole, graminicole, lignicole, simbionti di determinate essenze, parassite di alberi, animali e altri funghi, carbonicole).

I LEPIDOTTERI DELLA PROVINCIA DI ASTI

Giorgio Baldizzone (Entomologo, Presidente del WWF Piemonte e Valle d’Aosta)
e-mail:  giorgiobaldizzone@tin.it
Le ricerche entomologiche hanno una lunga tradizione in provincia di Asti e tra queste certamente trovano un posto di rilievo quelle sui Lepidotteri. Le farfalle, infatti, particolarmente quelle diurne, hanno da sempre attirato l’attenzione di molti appassionati, alcuni dei quali si sono evoluti dal puro aspetto collezionistico giovanile a quello della seria ricerca scientifica e della conservazione delle specie e dei loro ambienti. Lo stato attuale delle conoscenze è ancora lontano dal poter fornire una lista pressoché completa del popolamento complessivo, ma permette di presentare alcuni dati interessanti, che serviranno da base di partenza. Purtroppo non esistono in pratica pubblicazioni dedicate esclusivamente ai Lepidotteri della nostra provincia, mentre qualche specie è stata trattata in vecchi lavori specialistici sui Ropaloceri (Baldizzone, 1965, 1971) e sui microlepidotteri (Baldizzone, 1979) e solo di recente sono comparsi aggiornamenti su alcune specie della regione di Muscandia (Correggia, 2007) e sui Boschi di Loazzolo (Baldizzone et. al., 2007). 

In ogni caso le ricerche si stanno sviluppando ed incrementando, in particolare nelle oasi del WWF e nella Langa astigiana, dove abita Patrizio Barberis, appassionato raccoglitore, che collabora con Renato Barbero, l’attivista del WWF di Asti, che sta registrando tutti i dati dei macrolepidotteri in previsione d’inserirli nella banca dati A.B.I.T.AT. del Centro di Educazione Ambientale “Villa Paolina”, dove è stata allestita anche una collezione didattica di Lepidotteri derivanti dalle ricerche in atto, in particolare dall’uso di trappole luminose per le specie a volo notturno.

In tutto sono state censite circa 1200 specie, di cui 92 Ropaloceri, circa 500 Eteroceri e oltre 600 microlepidotteri. Tra i Ropaloceri si segnalano 2 specie in direttiva Habitat: la Maculinea arion (Lycaenidae) conosciuta solo dei boschi di Loazzolo, il cui sviluppo larvale si svolge parzialmente nei formicai, e la Lycaena dispar (Lycaenidae) specie, che è un po’ il simbolo delle farfalle minacciate di estinzione, il cui declino è legato alla scomparsa delle zone umide in cui viveva. In provincia di Asti è presente con certezza nell’oasi WWF “Il Verneto” di Rocchetta Tanaro e presso la roggia di Sant’Antonio della Castella di Villafranca.

Tra gli eteroceri, in direttiva Habitat c’è solo l’Euplagia quadripunctaria (Arctiidae) specie polifaga e piuttosto diffusa, facilmente osservabile sulle infiorescenze di Eupatorium cannabinum in piena estate.

La maggiore varietà di specie si ha tra i microlepidotteri, poco studiati per le loro piccole dimensioni. Parecchie di loro rinvenute in provincia di Asti sono veramente notevoli, per esempio il Nepticulidae, Bohemannia quadrimaculella, di circa 5 mm di apertura alare, scoperta nell’Oasi WWF “Il Verneto” di Rocchetta Tanaro: si tratta della prima segnalazione per l’Italia di questa specie nordica, legata agli ontani, nelle cui gemme si sviluppa la larva. Nell’Oasi WWF di Valmanera è stata individuata una bella colonia del Coleophoridae, Coleophora scabrida, la cui larva si sviluppa su Herniaria glabra: è il secondo reperto italiano, dopo quello del Monte Rocciamelone in Valle di Susa. Molto interessante è la presenza dello Scythrididae, Scythris punctivittella nella zona dei Boschi di Loazzolo, perché si tratta di elemento mediterraneo a biologia sconosciuta, localizzato in poche zone xerotermiche d’Italia e Francia. I ritrovamenti di Loazzolo hanno permesso di confermare che la specie ha due generazioni annuali.

Infine: quali scoperte possiamo ancora attenderci ?  Un esempio per tutti: nel 1977 ebbi modo di descrivere una specie nuova per la scienza, il microlepidottero Oecophoridae, Metalampra italica, che scoprii nei Boschi di Valmanera, che quindi costituiscono il “locus typicus”; si tratta di una specie che vola nel sottobosco, le cui larve si sviluppano nel legno secco. Oggi, a distanza di 30 anni, proprio a Valmanera, nel prato xerico dell’Oasi WWF, ho scoperto ancora una nuova specie: un Coleophoridae verde metallico, bronzeo di 11 mm di apertura alare, le cui larve vivono nei fiori tubolari del trifoglio rosso. Ho deciso di assegnargli il nome di Coleophora aleramica, che mi è sembrato il più significativo, per ricordare le nostre colline.

Questo dimostra che la biodiversità può rivelare di continuo tante sorprese se la sapremo tutelare, tramandando alle generazioni future ancora ambienti intatti da studiare, imparando sempre nuove cose.

I CARABIDI DELL'ASTIGIANO (COLEOPTERA CARABIDAE)
Gianni Allegro (Entomologo, C.R.A. - Istituto di Sperimentazione per la Pioppicoltura di Frassineto (AL) )

e-mail:  allegro@populus.it

I Carabidi sono una famiglia dell'ordine dei Coleotteri molto numerosa, con oltre 40.000 specie conosciute nel mondo e circa 1300 in Italia, dove sono peraltro presenti numerosi endemiti ed elementi di elevato interesse biogeografico. Essi hanno il grande pregio di poter essere utilizzati come efficaci indicatori ambientali, caratteristica che li rende un oggetto privilegiato di studio non soltanto dal punto di vista sistematico, faunistico e biogeografico, ma anche da quello ecologico. 

Del territorio astigiano sono a tutt'oggi note, dalla letteratura scientifica o da reperti in collezioni varie, circa 200 specie di Carabidi. Negli ultimi anni le conoscenze sulle faune carabidiche delle colline astigiane si sono arricchite grazie ad alcuni lavori faunistici riguardanti biotopi di elevato interesse naturalistico come il Parco naturale regionale di Rocchetta Tanaro, l'Oasi WWF "Il Verneto" di Rocchetta Tanaro e l'Oasi WWF "Bosco del Lago" di Castello di Annone.

All'interno della provincia di Asti possono essere distinti, per chiare connotazioni pedologiche, climatiche e vegetazionali, il territorio del Basso Monferrato, che giunge a sud fino al Tanaro, quello dell’Alto Monferrato che arriva verso sud fino all'altezza di Canelli e del Torrente Belbo, e la Langa astigiana, che comprende l'estrema punta meridionale del territorio della provincia.

La carabidofauna del Basso Monferrato, caratterizzato sotto il profilo pedologico da marne, argille, arenarie, sabbie e conglomerati miocenici, è ricca di ben nove specie appartenenti al genere Carabus, tra cui Carabus intricatus, Carabus rossii e Carabus italicus, quasi tutte localizzate nei pochi boschi relitti. Riveste particolare interesse la presenza dell'endemita appenninico Cicindela majalis in Valmanera. Negli ambienti umidi si segnalano Asaphidion austriacum, Agonum nigrum, Stenolophus persicus e Chlaeniellus nigricornis, rare specie a distribuzione puntiforme in ambito padano. Negli ambienti antropizzati o ad impronta più xero-termica sono presenti Dixus clypeatus, Zuphium olens e Ocys quinquestriatus, anch'essi molto localizzati.

L'Alto Monferrato, dove su una base di ‘Argille di Lugagnano’ affiorano i terreni noti come ‘Sabbie di Asti’, sciolti e friabili, ospita nei suoi boschi Carabus problematicus inflatus, qui all’estremo limite settentrionale del suo areale, nonché Trechus fairmairei e Cymindis cingulata, elementi a distribuzione relitta e puntiforme in ambiente planiziale. Nel "Verneto di Rocchetta Tanaro" è stato rinvenuto Dyschiriodes importunus, oggi quasi esclusivamente confinato lungo le coste della Penisola, che rappresenta un relitto della fauna alofila che popolava gli ambienti litoranei quando le acque marine occupavano il golfo padano, oltre 2 milioni di anni fa.

Le Langhe astigiane, i cui terreni sono costituiti da materiali più compatti e cementati rispetto all'Alto Monferrato, ospitano alcuni interessanti elementi termofili come Masoreus wetterhallii e Semiophonus signaticornis, ma anche una ricca fauna proveniente dall'Appennino Ligure, come ad esempio Abax parallelepipedus contactus e lo splendido Carabus solieri liguranus, che penetra nelle Langhe fino alla zona di Canelli. 

Le interessanti comunità carabidiche del territorio astigiano rispecchiano pertanto la sua particolare posizione geografica, che gli conferisce un ruolo di transizione tra la catena alpina, la zona continentale padana e l’area mediterranea, nonché la particolare morfologia del territorio e le sue caratteristiche climatico-pedologiche. Esse sono inoltre il frutto dei grandi sconvolgimenti climatici dell’Era Quaternaria, con migrazioni di specie in direzione alterna durante i periodi glaciali e interglaciali. Le comunità maggiormente a rischio sono quelle ospitate negli ambienti più minacciati dalla pressione antropica e dal riscaldamento globale, ovverossia le zone umide e i boschi igrofili.

LE RETI ECOLOGICHE

Marina Cerra1 e Mariuccia Carla Cirio2 
(1 Regione Piemonte, Settore pianificazione aree protette) e-mail:  marina.cerra@regione.piemonte.it
(2 ARPA Piemonte Dip. Asti) e-mail:  m.cirio@arpa.piemonte.it
Si intende come Rete ecologica (ecological network) l’insieme di unità ecosistemiche di alto valore naturalistico (aree nucleo) interconnesse da un sistema di elementi connettivi (le aree di collegamento ecologico), con funzione di mantenimento delle dinamiche di dispersione degli organismi biologici e della vitalità di popolazioni e comunità. 

Gli elementi delle reti sono le aree nucleo che costituiscono l’ossatura della rete ecologica;

 le Aree cuscinetto (buffer zone) con funzione protettiva nei confronti di queste ultime

 I corridoi (habitat corridor): tipo di area di collegamento ecologico con struttura lineare e continua; 

tappe di passaggio (stepping stones): uno o più frammenti di habitat che possono fungere da aree di sosta e rifugio per alcune specie durante il passaggio nell’area intermedia che si trova fra aree ecologicamente isolate.

Questi elementi costitutivi sono stati identificati nei Comuni della Provincia di Asti a nord del Tanaro e in quattro Comuni della Provincia di Alessandria (Alfiano Natta, Altavilla Monferrato, Castelletto Merli e Odalengo Piccolo) nell’ambito di una collaborazione tra Arpa e Ente Parchi Astigiani e GAL Basso Monferrato Astigiano. Sono state individuate nell’ambito dello studio quarantaquattro aree di interesse naturalistico così suddivise:

Aree faunistiche, Siti di interesse paleontologico, Aree xerotermiche , Aree protette o simili (Oasi WWF, SIC, SIR),Formazioni forestali, Zone umide, corsi d’acqua e fontanili.

Uno strumento per il riconoscimento e la gestione di queste aree  è il:


 

TESTO UNICO SULLA TUTELA DELLE AREE NATURALI attualmente ancora in fase di esame ,

sulla base del quale riconosce ed istituisce  sul proprio territorio la Rete Ecologica Regionale (RER)costituita da 

· il Sistema delle aree protette del Piemonte;

· le Zone Speciali di Conservazione (ZSC);
· i Siti di Importanza Comunitaria proposti ed approvati (pSIC e SIC);
· le Zone di Protezione Speciale (ZPSa); 
·  i corridoi ecologici;

· i Siti di Importanza Regionale (SIR);
·  le connessioni naturali.

  La Carta della Natura Regionale  prevista dal Testo Unico, costituisce parte integrante della pianificazione territoriale regionale e individua lo stato dell’ambiente naturale del Piemonte, evidenziando i valori naturali e i profili di vulnerabilità territoriale e determina:
· la Rete ecologica regionale (RER);

· i territori che, per caratteristiche ambientali e naturali, possono essere oggetto di istituzione ad area naturale protetta. Su tali territori si applicano le norme di tutela e di salvaguardia generale di cui all’articolo 8, c.ma 1.

· gli elementi dell’agroecosistema a prevalente funzione ambientale e paesaggistica (siepi, filari, reticolo idrografico minore, ecc.).
Le Province e i Comuni recepiscono la Carta della Natura Regionale per il territorio di loro competenza nei propri strumenti di pianificazione territoriale e provvedono alla sua integrazione nel rispetto delle procedure di formazione e di approvazione degli strumenti medesimi.; sono pertanto gli interlocutori privilegiati ed i veri gestori  della conservazione dei beni naturali del loro territorio.

Anche per i corridoi ecologici e le  aree di connessione è compito dei comuni prevedere agli atti  di ricostituzione di mantenimento degli usi del suolo coerenti con  le caratteristiche naturali e seminaturali che hanno giustificato l’inserimento delle connessioni naturali medesime nella Carta della Natura Regionale.

La Langa astigiana e le Orchidee di Loazzolo

teo Ferrero (Naturalista, Referente del progetto A.B.I.T.AT del WWF di Asti)
e-mail:  teo.ferrero@poste.it
Le Langhe sono il nucleo meridionale del sistema collinare piemontese; ad Est e a Sud si raccordano con le Alpi Liguri e l’Appennino, mentre a Nord e a Ovest si collegano al Monferrato in una successione di formazioni terziarie via via più giovani.

Il WWF astigiano ha intrapreso un progetto di conservazione in quest’area; infatti un produttore vinicolo di Loazzolo, Giovanni Scaglione (Forteto della Luja), aveva manifestato la sua disponibilità per la creazione di un’area protetta su alcuni terreni boscati di sua proprietà (Boschi della Luja). Nel progetto sono stati coinvolti altri proprietari per un’area complessiva di 100 ha. In data 27 luglio 2003 è stata presentata agli uffici competenti della Regione Piemonte, la delibera del Consiglio Comunale di Loazzolo che richiede formalmente l’istituzione di un’area protetta.

All’inizio del 2007, inoltre, è stata istituita l’Oasi Affiliata WWF “Forteto della Luja”. Per supportare la richiesta di istituzione di un’Area Protetta Regionale, il WWF astigiano ha intrapreso fin dal 2002, una serie di ricerche naturalistiche nei Boschi della Luja. Alle ricerche florisitche hanno partecipato Renato Barbero, Teo Ferrero, Giorgio Baldizzone, Fabio Viarengo, e Franco Picco. Fino ad oggi sono state censite oltre 250 specie vascolari; inoltre diversi esemplari non sono stati ancora determinati e altre segnalazioni devono ancora essere inserite nell’archivio informatico. Le ricerche floristiche, anche se non ancora terminate, hanno permesso d’individuare alcune specie di grande interesse, tra cui senz’altro tutte quelle appartenenti alla famiglia delle Orchidaceae, che a pieno titolo rappresentano una delle maggiori peculiarità di quest’area. 

Nella futura Riserva Naturale sono state censite (2002-2006) ben 23 specie appartenenti a questa famiglia, alcune delle quali sono delle vere rarità botaniche, come il “barbone” (Himantoglossum adriaticum), la più strana delle nostre orchidee, e la “elleborine minore” (Epipactis microphylla); il Bosco della Luja rappresenta la seconda stazione conosciuta per questa specie in Provincia di Asti. Altre specie di orchidee sono qui molto diffuse, così che è facile vederle, soprattutto tra aprile e maggio, nel bosco e nei prati. Viene di seguito riportato l’elenco delle specie censite:

Anacamptis pyramidalis (L.) L.C.M. Richard - Cephalanthera damasonium (Mill.) Druce - Cephalanthera longifolia (L.) Fritsch - Cephalanthera rubra (L.) L.C.M. Richard - Epipactis atrorubens (H.) Besser - Epipactis helleborine (L.) Crantz - Epipactis microphylla (Ehrh.) Swartz - Gymnadenia conopsea (L.) R. Br. - Himantoglossum adriaticum H. Baumann - Limodorum abortivum (L.) Swartz - Listera ovata (L.) R. Br. - Ophrys apifera Hudson - Ophrys fuciflora (F.W. Schmidt) Moench 1802 subsp. fuciflora - Ophrys scolopax Cavanilles subsp. scolopax - Ophrys sphegodes Miller subsp. Sphegodes - Orchis anthropophora (L.) Allioni - Orchis coriophora (L.) subsp. fragrans (Pollini) Sudre - Orchis morio (L.) - Orchis purpurea Hudson - Orchis tridentata Scopoli - Orchis ustulata (L.) - Platanthera chlorantha subsp. chlorantha (Custer) Reichenbach - Spiranthes spiralis (L.) Chevallier.

VEGETAZIONE E FLORA DEL TANARO, CON CENNI ALLE OASI WWF
Fabio Viarengo (Naturalista, Referente per l’Educazione Ambientale del CEA WWF “Villa Paolina” di Asti)
e-mail:  fabioviarengo@alice.it
Da ormai 6 anni sono esplorate diverse aree di interesse naturalistico lungo l’asta fluviale del fiume Tanaro, oltre alle Oasi WWF presenti sul territorio astigiano.

In particolare sono stati approfonditi gli aspetti ecologici legati alla vegetazione delle zone umide perifluviali e della fascia ripariale.

Il lavoro presentato espone i diversi ambienti naturali individuati in questo settore della provincia di Asti, ponendo l’accento sui caratteri di naturalità ed i fattori di pressione qui presenti. 

Le zone umide oggetto delle ricerche sono l’oasi urbana WWF “La Bula”, presso la città Asti, l’area di interesse naturalistico denominata Lanca del Tanaro Morto sita nel Comune di Castagnole delle Lanze e l’oasi WWF “Il Verneto” presso Rocchetta Tanaro (Asti).

In queste aree sussistono fitocenosi di rilevante interesse naturalistico e a rischio di scomparsa nei limitrofi territori in cui l’impatto antropico è pesante. Le cenosi vegetali presenti in tali aree sono: l’alneto impaludato, il saliceto, le diverse fitocenosi erbacee legate agli ambienti igrofili, quali il laminato, la vegetazione di canneto, i popolamenti di sponda e le praterie aride.

Tuttavia anche in queste tre aree naturali insistono fattori di origine antropica, che producono modificazioni della struttura vegetale, quali ad esempio: l’alto numero di specie esotiche vegetali ed animali, mutamenti del regime idrico, la coltivazione di cave, l’agricoltura intensiva, il pascolo.

Tuttavia, permangono elementi di particolare interesse sul piano della diversità floristico-vegetazionale, oltre che su quello faunistico data la grande diversità di specie animali. Vanno in questo senso citati, il bosco di frassino maggiore (Fraxinus excelsior) specie pioniera poco comune nei nostri territori e l’Utricularia australis (Lentibulariaceae) idrofita carnivora, presenti nell’area della Lanca del Tanaro Morto.

La Myricaria germanica, appartenente alla famiglia delle Tamaricaceae, presente presso l’oasi “La Bula”. Una nuova specie per l’Italia del genere Pulmonaria (Picco F.) e l’orchidacea Listera ovata, presenti presso l’oasi WWF “Il Verneto”.

In conclusione, vengono proposte alcune considerazioni sull’importanza dei dati raccolti per ottenere indicazioni sullo stato di conservazione degli ambienti umidi e per l’utilizzo, in particolare delle piante acquatiche, come indicatore di qualità biologica delle acque (macrofite).

Tutte queste informazioni vengono quindi raccolte e convogliate in banche dati (A.B.I.T.AT, BIOMONF, Banca dati regionale) nell’ottica dell’utilizzo per gestione del territorio, per avere precise indicazioni sulla gestione dei siti di interesse naturalistico e per la conservazione della biodiversità. 

=======================================================================

TREND DELL’AVIFAUNA IN PROVINCIA DI ASTI

Enrico Caprio1, Giorgio Malacarne2, Sara Vazzola3 (1DBAU - Università di Torino;  2DiSAV Università del Piemonte Orientale; 3 Arpa Piemonte – Dipartimento di Asti SC08)
e-mail:  1 enrico.caprio@libero.it;  2 malacarn@unipmn.it; 3 s.vazzola@libero.it
Con il presente contributo intendiamo fornire un panorama dell’avifauna della provincia di Asti, con particolare attenzione alle relazioni che alcune specie particolarmente meritevoli di conservazione hanno con gli ambienti della provincia in esame.

Dall’analisi delle mappe del Corine LAND COVER si e può notare come l’80% del territorio provinciale astigiano sia occupato per oltre l’80% da colture agricole, mentre solo il 10% della provincia è ricoperto da boschi, che risultano essere per lo più boschi secondari di invasione con prevalenza di robinia e cedui di castagno. Sol l’1-2% risulta essere occupato da boschi originari di querce. Dall’analisi comparativa tra l’uso del suolo in provincia di Asti e lo stato di conservazione delle specie inserite nell’Allegato I della Direttiva 79/409/CEE “Uccelli” avvistate in provincia di Asti. Per ogni tipologia di habitat sono state individuate le specie inserite in DU che risultano essere legate all’habitat in questione, sia per la nidificazione che per la migrazione e lo svernamento. Le aree umide sono gli ambiente più importanti in quanto ospitano la comunità ornitica maggiormente minacciata a livello europeo, con 19 specie inserite nell’allegato I della DU. Le zone agricole ne ospitano 10 e le zone a vegetazione arbustive 8.

Le specie che frequentano le zone agricole e arbustive sono quelle che mostrano una maggiore tendenza alla diminuzione a livello regionale. Questo dato è interessante e deve far riflettere in quanto proprio gli ambienti agricoli sono i più diffusi in provincia, ma a causa delle moderne tecniche di gestione e dell’abbandono delle pratiche tradizionali stanno diventando ambienti invivibili per molti gruppi animali, compresi gli uccelli.

Una gestione più oculata volta al reinserimento di siepi e una diminuzione dell’uso di fitosanitari e pesticidi probabilmente invertirebbe la tendenza negativa di specie come le averle in forte declino in tutta Europa.

STATO DELLE CONOSCENZE SULLA TERIOFAUNA IN PROVINCIA DI ASTI
Paolo Debernardi (Naturalista, Stazione Teriologica Piemontese - c/o Museo Civico di Storia Naturale, Carmagnola (TO) )
e-mail:  teriologi@libero.it

Le conoscenze teriologiche riguardanti il territorio della Provincia di Asti sono ancora molto carenti: l’inventario delle specie presenti è parziale e i dati sulla loro distribuzione frammentari. 

Le fonti delle informazioni di significato attuale sono le banche dati relative al “Progetto Roost Chirotteri Piemonte e Valle d’Aosta” e al “Progetto Atlante dei Mammiferi Piemonte e Valle d’Aosta” (entrambe recanti pochissimi dati per l’astigiano), le statistiche venatorie (relative a lagomorfi e artiodattili) e un lavoro su insettivori e roditori redatto a seguito di un’indagine condotta nel biennio 1997-98 nelle tre aree protette regionali della provincia.

E’ attualmente nota la presenza di 32 specie, 3 delle quali rappresentano introduzioni recenti (coniglio selvatico, silvilago e nutria). Fra le specie naturalisticamente più degne di nota si segnalano il mustiolo e il toporagno acquatico di Miller.

Se la lista di lagomorfi e artiodattili è completa, per insettivori, roditori e carnivori rimane da verificare la presenza/assenza di alcune specie (toporagno acquatico, talpa cieca, arvicola terrestre, topo selvatico collo giallo, puzzola, martora), mentre la lista dei chirotteri risulta fortemente incompleta (solo 3 specie segnalate su almeno 26 biogeograficamente compatibili). Quest’ultima carenza è grave anche in relazione al precario stato di conservazione cui versa la maggior parte delle specie di chirotteri, motivazione che dovrebbe spingere ad acquisire quanto prima informazioni di base, preziose per organizzare la conservazione.  

Sulla base dei dati complessivamente disponibili, la teriofauna astigiana appare impoverita rispetto a quella delle aree della pianura piemontese caratterizzate da maggior naturalità. Il secolare disturbo antropico ha alterato sotto il profilo fisionomico-strutturale e floristico gli ambienti forestali e, con la diffusione capillare della viticoltura, li ha frammentati. I fenomeni di rinaturalizzazione che potrebbero conseguire all’abbandono delle aree rurali, nell’astigiano risultano fortemente ostacolati dalla diffusione e dal mantenimento, con la ceduazione, dei boschi giovani di robinia (oltre 20.000 ha). A livello provinciale, la riforma di tale tipo di gestione forestale rappresenta una priorità per la tutela dei mammiferi e, più in generale, della biodiversità. 

Sessione Poster

ASPETTI XEROFILI DI QUERCETI A ROVERE NELL'ASTIGIANO
Andreucci F1, Bagliani C. 1, Castelli M.2 

1 Dip. di Scienze dell’Ambiente e della Vita -Università del Piemonte Orientale “A. Avogadro”

Via G. Bellini, 25/G.-.15100 Alessandria. e-mail:  fandreuc@unipmn.it
2 Corso IV Novembre, 17-.15100 Alessandria.
Introduzione

Lo studio è stato condotto in gran parte nella Riserva Naturale Speciale della Val Sarmassa. L’analisi della vegetazione è stata condotta attraverso il metodo fitosociologico di Braun Blanquet, che ha consentito di rilevare due principali tipi forestali: i querceti di impluvio, dominati dalla farnia (Quercus robur) e i querceti dei dossi e delle alte pendici, dominati dalla rovere (Quercus petraea). Questi ultimi per lo spiccato carattere xerofilo vengono attribuiti al Physospermo-Quercetum petraeae subass. quercetosum pubescentis = typicus, sensu Alessandrini, Corbetta, De Marchi 1979.

Descrizione dell’area

L’area si estende su di una superficie di 233,96 ha ed è localizzata in provincia di Asti a sud del fiume Tanaro, tra i comuni di Incisa Scapaccino, Vinchio e Vaglio Serra. E’ interessata da un macrobioclima di tipo temperato-continentale, ombrotipo sub-umido (Rivas-Martinez, 1995), che nell’ultimo a decennio risulta modificato in temperato-oceanico, a causa delle variazioni che hanno interessato il regime idrico, dovute alla riduzione delle precipitazioni medie annue. Il paesaggio collinare presenta pendii spesso interessati da un elevato grado di acclività e quote che variano tra 140 e 270 m s.l.m. I terreni dell’area si inquadrano nella parte più alta del Bacino Terziario ligure-piemontese e sono costuiti da materiali attribuibili alle Sabbie di Asti e in minor misura alle Argille di Lugagnano. 

I querceti dei versanti elevati

In questo paesaggio fortemente alterato dall’impatto antropico, soprattutto attraverso ceduazioni costanti nel tempo, che hanno favorito l’ingresso della robinia, i querceti delle zone più elevate sono caratterizzati da Quercus petraea e Physospermum cornubiense e vengono attribuiti all’associazione Physospermo-Quercetum petraeae Oberd. et A. Hofm. 1967. Questa associazione si distribuisce sui suoli subacidi dal Piemonte meridionale e Liguria, all’Appennino Tosco-Emiliano, Trasimeno e Senese, in zone collinari tra i 200 e 700 m di quota ad elevata piovosità (Pignatti, 1998). Nell’area studiata è stata tuttavia rilevata rispetto all’associazione tipica, oltre che l’assenza della specie caratteristica Anemone trifolia ssp. albida, che qui presenta il limite del suo areale di distribuzione, anche una carenza delle specie dei Fagetalia a favore di un elevato contingente di specie dei Quercetalia pubescentis, in particolare Quercus pubescens. Situazioni analoghe sono state rilevate da Alessandrini, Corbetta e De Marchi (1979) per i boschi di Carrega in provincia di Parma, da Hofman, Mondino e Scotta (1983) per il bosco del Vaj (TO) e da Mondino (1983) per il Parco Naturale dell’Oasi di Rocchetta Tanaro (AT). Come per la Val Sarmassa, anche in queste altre aree Mondino (1983) osserva, come si verifichi la sovrapposizione di una vegetazione tendenzialmente acidofila a carattere centro-europeo, con una neutrofila e maggiormente termofila, a gravitazione più meridionale. L’autore propone quindi di emendare la denominazione “variante xerofila del Physospermo-Quercetum petraeae” utilizzata per il bosco del Vaj da Hofmann, Mondino e Scotta (1983) e di convalidare la subass. typicum di Alessandrini, Corbetta e De Marchi 1979, come quercetosum pubescentis.

Conclusioni

Nell’area studiata i querceti a rovere appaiono ancora più poveri delle altre zone citate, rispetto alle specie mesofile dei Fagetalia a favore delle specie dei Quercetalia pubescentis-petraeae; inoltre diminuiscono i valori di presenza e copertura di Physospermum cornubiense, mentre la roverella tende a dominare in assoluto sulla rovere. Si ritiene pertanto idonea anche per il caso studiato, l’attribuzione al Physospermo-Quercetum petraeae subass. quercetosum pubescentis Alessandrini, Corbetta e De Marchi 1979. Questo studio è attualmente è attualmente in fase di ampliamento verso tutti i settori collinari e sub-montani della provincia di Asti.
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L’EDUCAZIONE AMBIENTALE IN PROVINCIA DI ASTI:

ESPERIENZE NEL PARCO NATURALE DI ROCCHETTA TANARO

Tiziano Bo 1, Stefano Fenoglio 1, Francesco Ravetti 2, Giorgio Malacarne 1
1 DiSAV Università del Piemonte Orientale, Via Bellini, 25 – 15100 Alessandria

2 Guardiaparco Ente Parchi Astigiani-Parco Naturale di Rocchetta Tanaro, Reg. Valbenenta,12-14030 Rocchetta Tanaro

"Compito dell'educazione ambientale non è quello di trasmettere valori e comportamenti acquisiti e presenti nella cultura dominante, ma indirizzi e stimoli innovativi come base di un comportamento verso l'ambiente, alternativi a quelli suggeriti dalla cultura del quantitativo e del consumismo che ha alterato profondamente l'equilibrio uomo/ambiente", questo è quanto enunciato nella Carta dei Principi dell'Educazione Ambientale redatta nel 1997. Condividendo questi principi da alcuni anni il Dipartimento di Scienze dell’Ambiente e della Vita dell’Università del Piemonte Orientale di Alessandria collabora con l’Ente Parchi Astigiani (Parco Naturale di Rocchetta Tanaro) nell’ambito di progetti di educazione ambientale. Tali progetti sono stati dedicati principalmente ad uno dei comparti ambientali più importanti e più sfruttati dall’uomo: l’acqua. Con scuole di diverso ordine e grado, sono stati affrontati temi riguardanti i corsi d’acqua, la loro tutela e salvaguardia, la biologia, la vita nelle acque dolci e il monitoraggio biologico. In particolare i progetti di educazione ambientale sono suddivisi in tre moduli: una parte teorica, effettuata in classe, con proiezione di diapositive e lucidi; una parte sul campo, in cui i ragazzi sono coinvolti nel campionamento della fauna macrobentonica e nella valutazione dell’ambiente fluviale e ripario, e una parte in laboratorio dove attraverso l’utilizzo di uno stereomicroscopio dotato di monitor vengono riconosciuti gli organismi animali e attribuito il livello di qualità del corso d’acqua. Ai ragazzi viene fornito materiale cartaceo utile alla determinazione dei macroinvertebrati bentonici ed all’applicazione del metodo I.B.E. (sensu Ghetti, 1997), mentre agli insegnanti, oltre ad alcune pubblicazioni del gruppo di Zoologia inerenti le acque correnti, viene fornito materiale determinato e conservato in alcool. Nel Parco Naturale di Rocchetta Tanaro sono state effettuate, a partire dall’anno 2000, diverse tornate di campionamento sul Rio Rabengo e sul Rio Ronsinaggio, che date le loro caratteristiche idromorfologiche e l’elevata qualità ambientale presentano caratteristiche ottimali per questo tipo di didattica ambientale.

In questo contesto, risulta interessante e coinvolgente, trasmettere “sul campo” ai giovani studenti, le conoscenze acquisite in un centro di ricerca (DISAV, Alessandria) che conduce da anni studi  sui fiumi piemontesi. 

CONTRIBUTO ALLA CONOSCENZA DELLA FAUNA CULICIDICA DELLA PROVINCIA DI ASTI, SPECIE E DIVERSITÀ AMBIENTALE.

Marco Demaria1 - Fabrizio Pensati2
e-mail: 1 marco.demaria_at@libero.it;  2 fabrizio.pensati@libero.it
I dati raccolti nell’ambito dei progetti di monitoraggio e studio finalizzati al controllo dei culicidi di parte della provincia di Asti, sono stati utilizzati per una valutazione comparativa della diversità faunistica ed ambientale del territorio.

In relazione alla biologia ed ecologia dei taxa sinora repertati, ciascuna specie è stata associata con i suoi habitat di elezione.

Sulla base di tali correlazioni e mediante l’analisi della carta d’uso del suolo, sono stati individuati gli ambiti geografici di maggiore probabilità riproduttiva, dispersiva e diffusiva elaborando la relativa cartografia.

In mancanza di dati territoriali relativi a piccoli stagni e specchi d’acqua permanenti ricchi di microflora algale, habitat larvali tipici di Anopheles maculipennis, Anopheles claviger e Culex modestus, per queste specie non è stata possibile analoga elaborazione cartografica.
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L’ATLANTE DELL’AVIFAUNA NEL COMUNE DI ASTI E QUALITÀ AMBIENTALE: 
ANALISI PRELIMINARE.

Enrico Caprio1, Mario Cozzo2, Sara Vazzola3, Alessandro Boano3

1 Dipartimento di Biologia Animale e dell’Uomo, Università di Torino – Via Accademia Albertina 13 – 10123 TORINO – enrico.caprio@unito.it 

2 C.so Asti, 313 – 14047 Mombercelli (AT) – mario.cozzo@gmail.com

3 Arpa Piemonte – Dipartimento di Asti SC08 - s.vazzola@libero.it
L’atlante dell’avifauna nel comune di Asti è il primo progetto rivolto allo studio degli uccelli nel comune di Asti. Il territorio comunale che ha un’area di 151 km2  è stato suddiviso in griglie di 1 km di lato. Lo studio, finanziato dal Comune di Asti – Assessorato all’Ambiente è stato svolto utilizzando transetti lineari di 300 m di lunghezza e 100 di lato in ambienti aperti o utilizzando punti di ascolto di 100 m di raggio in ambienti forestali. Una delle principali applicazioni di questa ricerca è fornire dati sull’abbondanza delle singole specie di uccelli e sulla struttura della comunità ornitica, al fine di assistere gli attori deputati alla gestione del territorio. In Italia la diffusione di atlanti ornitici a scala locale non è molto diffusa anche se riteniamo che le loro applicazioni siano molto utili per una corretta gestione del territorio. 

La comunità di uccelli è stata descritta in ciascuna griglia utilizzando l’indice di diversità di Shannon, la Ricchezza in specie e l’indice ornitico di Brichetti e Massa. Questi indici sono stati correlate con variabili che descrivono il paesaggio e l’habitat (numero di tessere del paesaggio, uso del suolo, indice di naturalità, etc.) utilizzando modelli generali generalizzati. I risultati di tale analisi sono stati inseriti all’interno del Rapporto Stato Ambiente del comune di Asti. I risultati preliminary hanno mostrato che gli indici che descrivono le comunità ornitiche sono associate positivamente con ambienti naturali e di alta qualità, mentre la Ricchezza in specie e l’indice ornitico descrescono nei quadranti più urbanizzati e frammentati. Altre analisi saranno indirizzate a studiare i cambiamenti nella struttura della comunità di uccelli e le relazioni con l’uso del suolo durante il periodo invernale. Ulteriori informazioni sul progetto Atlante dell’Avifauna nel comune di Asti sono reperibili sul sito internet: www.migrans.net. 
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